Ap 12,7-18

Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, ma non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. E il grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi angeli: Si tratta di un combattimento, di una contrapposizione irriducibile, di una tensione di incompatibilità tra due realtà: Michele e i suoi angeli da una parte, il drago i suoi angeli dall’altra. È molto significativo l’intervento di Michele. Il nome si ritrova in Dan 10,13. 21 e 12,1 ed è attribuito all’Angelo custode di Israele che combatte contro gli angeli delle nazioni. L’autore dell’Apocalisse propone un’idealizzazione ulteriore attraverso la trasposizione nel cielo del conflitto che si riscontra sulla terra. Questa antitesi tra Michele e il drago, portata a livello celeste, sta a significare che la questione del male con il quale la chiesa deve lottare non lascia indifferente Dio.
Il drago è lo stesso presentato in 12,3. Qui viene specificato che mai il drago potrà risultare vincitore su Dio e sul suo disegno. In 12,3ss. il drago era presentato con caratteristiche che vanno sempre tenute presenti quando lo si nomina. Con i suoi tratti tipici, il drago si contrappone alla donna-Chiesa: ne vuole divorare il figlio, cioè il Cristo in crescita verso la sua piena statura escatologica, che si forma e quasi nasce nella e dalla comunità ecclesiale. Il bene che viene espresso dalla Chiesa è sottratto alla minaccia del drago, ma resta la contrapposizione, sproporzionata ed impressionante, tra la sua forza da una parte e l’apparente debolezza della donna dall’altra.
Contro il drago Dio stesso combatte con Michele e i suoi angeli. Il confronto tra le parti si risolve a sfavore del drago, ma non si dice che fu sconfitto né vengono forniti dettagli sull’esito del combattimento. L’autore ricorre semplicemente un’espressione sobria, ma incisiva: non prevalse. La potenza impressionante del drago a livello terrestre diventa debolezza a livello celeste. Viene così esplicitato il senso della contrapposizione. Il luogo proprio del drago e di tutto il suo contorno, cioè del male sotto qualunque forma, non è il cielo, ossia la zona ideale della trascendenza divina. 
Il soggetto interpretante, impressionato dalla potenza del male sulla terra, può essere tentato attribuirgli una qualche dimensione trascendente, ma, riflettendo sulla contrapposizione assoluta di Dio e di tutta la trascendenza a qualsiasi forma di male, questo pensiero scompare.
La contrapposizione precedente viene ora visualizzata. L’uso del verbo precipitare, ossia spostare violentemente da un posto all’altro, è particolarmente espressivo. Il drago non solo non ha un posto proprio nel cielo, ma ne è cacciato con forza. È Dio stesso, come sta ad il passivo teologico (fu precipitato), che agisce contro di lui: la vera antitesi al male è Dio e Lui solo, mentre Michele i suoi angeli hanno un ruolo subordinato, di cooperazione esecutiva.
Del drago viene detto che si tratta del serpente antico: c’è una evidente connessione con l’inizio della storia umana, come è presentata in Gen 3,1-15. Il rettile vi appare come colui che inganna l’uomo e lo spinge a costruirci un sistema autonomo di vita ponendolo contro Dio. L’intervento divino lo condanna e preannuncia prima l’opposizione tra lui e la donna, nonché quella tra le rispettive discendenze, e poi una vittoria della donna sul serpente. Questo richiamo sottolinea che, quando la donna-Chiesa si trova in contrasto con le forze ostili presenti nella storia, deve farne una lettura alla luce di Genesi 3,15, in quanto si tratta, nell’oggi della comunità ecclesiale, di quello stesso serpente antico. Analogamente a quest’ultimo, il drago enorme di oggi tende a ingannare l’uomo, spingendolo a costruirsi un sistema di vita chiuso nell’orizzonte immanente, in antitesi a Dio e, in ultima analisi, a danno dell’umanità. È presente, nelle forze ostili che insidiano la comunità ecclesiale, un serpente antico da evidenziare e da interpretare, che è lo stesso descritto nella Genesi.
Il nome del drago enorme e attivo nelle vicende umane viene espresso sia in lingua greca (diavolo), sia in forma ebraica grecizzata (Satana). Per l’autore una denominazione vale l’altra: l’importante è il rapporto di identità. Ne deriva una precisazione: i nomi diavolo e Satana indicano un’antitesi, un’opposizione nei riguardi degli uomini, ma interessa il loro rapporto con il divino. L’autore ha presente in modo particolare la funzione attribuita a Satana come personalità super-umana nell’AT (Zac 3,1-7; Gb 1,6; 1 Cr 21,1) di avversario e accusatore degli uomini.
Approfondendo e riflettendo, il drago grande, dopo essere stato identificato con il diavolo e Satana, viene con ciò stesso qualificato come avversario degli uomini che tenta di separare da Dio. Questo tentativo si esplica non più a livello trascendente, ma storico-terrestre: infatti il drago agisce come diavolo e Satana sulla terra, per mezzo delle strutture umane.
Un ulteriore approfondimento sottolinea l’azione intrastorica del drago che si svolge nel tempo e nello spazio, perché riguarda tutta la terra abitata. Questa azione presente a tendenza universale consiste letteralmente nel far deviare, quindi ingannare, illudere, portare fuori strada. Si tratta di un inganno tipico: gli uomini vengono spinti a condurre un sistema di vita diverso da quello voluto da Dio e che può diventare un contesto di vita immanente organizzato come tale. Si tratta quindi di un’illusione che si realizza a livello storico di organizzazione della società. Con questa caratteristica viene precisata un’altra dimensione della figura del drago. Il conflitto tra bene e male non avviene solo come scontro violento, ma anche attraverso l’insidia. L’autore constata la tendenza che è presente nella storia a costruire un sistema di vita del tutto terrestre, chiuso in sé stesso, negativo e ingannevole. È un sistema che fa presa facilmente sugli uomini per la carica seduttiva, ma che rimane negativo al punto da potergli attribuire una forza demoniaca.
Il drago con i suoi angeli fu precipiato sulla terra: il cielo, zona della trascendenza divina ha una forza d’urto respingente. La forza è interpretata da Michele e i suoi angeli ma è propria di Dio.

Allora udii una voce potente nel cielo che diceva:
"Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, perché è stato precipitato l'accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte.
Ma essi lo hanno vinto grazie al sangue dell'Agnello e alla parola della loro testimonianza, e non hanno amato la loro vita fino a morire. Esultate, dunque, o cieli e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare,
perché il diavolo è disceso sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo”.
Quando il drago si vide precipitato sulla terra, si mise a perseguitare la donna che aveva partorito il figlio maschio. Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, perché volasse nel deserto verso il proprio rifugio, dove viene nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo, lontano dal serpente. Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d'acqua dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. Ma la terra venne in soccorso alla donna: aprì la sua bocca e inghiottì il fiume che il drago aveva vomitato dalla propria bocca. Allora il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a fare guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che custodiscono i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù. E si appostò sulla spiaggia del mare: A questo punto l’autore sente una voce che risuona in cielo. Non viene precisato a chi appartenga, ma viene detta potente. Non si tratta del tono o del volume: l’aggettivo vuole sottolineare l’importanza di quello che viene detto.
Anche se non è una vera e propria celebrazione, il suo ritmo si avvicina molto al genere della dossologia. Una breve descrizione della battaglia avvenuta in cielo è seguita da questo inno che rilegge in prospettiva cristologica, riconducendolo alla storia, la battaglia avvenuta in alto. Il trionfo di Michele è stato possibile mediante il sangue dell’Agnello. La battaglia di Michele è figura di quella di Gesù. Satana è già sconfitto ma è ancora da sconfiggere. Qui si inserisce il mondo dei credenti. Infatti l’inno parla di loro: Essi lo hanno vinto… Non solo il Cristo, ma Cristo e i credenti sono i vincitori. Il compito dei cristiani non è soltanto di resistere al male ma di testimoniare la vittoria di Cristo. Il sangue dell’agnello non è soltanto la morte di Cristo perché in questa morte è inclusa anche quella dei martiri cristiani. Incluso in Cristo, il martirio cristiano ha un valore che da solo non avrebbe. Il credente sconfigge Satana partecipando alla vittoria di Cristo, ma è anche vero che la vittoria di Cristo si fa contemporanea ed efficace continuando nella vittoria dei suoi seguaci.
Precipitato sulla terra, il drago si avventa contro la donna, che però fugge nel deserto, il luogo dove Israele ha sperimentato la tentazione ma ancor più la fedeltà e la protezione di Dio. Il deserto evoca sempre una storia tipo: la vittoria del bene è sicura, ma il cammino per giungervi è il deserto. L’immagine delle due ali della grande aquila dice la forza della protezione di Dio. L’indicazione per un tempo, due tempi e la metà di un tempo, cioè tre anni e mezzo, la metà di sette anni, dice che il tempo della prova e della tentazione non è il tempo di Dio perché è limitato.
Fallito il suo tentativo di sommergere la donna con l’acqua del fiume che scaturisce dalla sua bocca, il drago non si arrende e va a fare la guerra contro coloro che osservano i comandamenti di Dio e possiedono la testimonianza di Gesù. Si tratta della testimonianza che Gesù stesso ha reso a Dio e che ora i suoi seguaci fanno propria, rendendola contemporanea. È la testimonianza al vero Dio.

Dall’insieme della narrazione emerge una prima conclusione: è chiaro che l’oggetto diretto del messaggio è il primato di Cristo e la sua vittoria su Satana. Il punto essenziale non è la natura di Satana, né una precisa verità su Satana, bensì l’affermazione della vittoria di Cristo e della conseguente libertà del cristiano. Una libertà che ancora non è completamente sottratta agli attacchi del male, ma che tuttavia porta in sé una reale possibilità di vittoria.
[bookmark: _GoBack]Una seconda conclusione: la presenza di Satana che continua a tentare la comunità e la vittoria di Cristo e la sua definitiva sconfitta non sono semplicemente un prima e un poi, ma piuttosto due realtà che il cristiano vive contemporaneamente: da una parte, nella certezza della fede e nel canto liturgico, il discepolo celebra il definitivo, il fatto compiuto; dall’altra, nella vita quotidiana concreta, il discepolo continua a sperimentare il bisogno, la persecuzione e la possibilità del peccato. Il male è ancora presente minaccioso ma non bisogna avere paura perché è già vinto. Perciò consolazione e vigilanza. Vigilanza ma non paura. L’allontanamento dalla donna e l’appostamento del drago sulla spiaggia ci prepara alla sua irriducibile volontà di giocare la partita fino in fondo. Dal mare, infatti, emergerà la prima bestia, a cui il drago demanderà il suo potere e che eseguirà la guerra da lui decisa.
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